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Joxe (che avra seguile

\ T ]

Limor mio. JHJI{'!.-- Di tlua voce 1l snono
Come oeni fibra mi commuove, ¢ quanlo
M’ é ;m:a_wn!r de’ luol sguardi I incanlo!

o I’ orme di Glauco, gl s1 appressa,

..'-.|'I|'." FLm O J'n__f
5 ; . . ]
Glauco, fuggl da me:
Fuggirti! e dove
Fuggir poss’io che non ti vegga e ascolli!
Jone Quai detui!
L’ universo _

Non sei latto per mel... della lna vila
Non vivo!
Joni Glauco! 7 4
Gua. (animandosi semprepiu) Qh no, no, mai si forle

Fu in me desio di vagheggiarli appresso...
Jone Glauco !! G 2
GLA. Di dirti alfin: ¥ amo... sit ma!
Joxe (Suprema gioia!) : :
E mdir ida’ labbrei luol
Un accenlo doleissimo d’ amore...
Dillo!

(xL.A.

Gira.

Gira.

Jone (con abbandono) Su gli occhi non mi leggt 1l corel

e

amo, " amo!
Al | K An nllinag

TH#FFEN' Color Control Patches

SECONDO
Suoni " arpe innamorale
Saran I’ eco del mio cor...
Tullo, ah tutto per amarti
Del mio cielo avro I’ ardor!
Jone Del mio core ogni speranza
Quesl’ istante appien eorona,
A ineffabile esullanza
L’ alma assorta s’ abbandona.
Come nuvola dorata
Il tuo fascino mi cinge,
In un’ estasi béala
L’ avvenir precorro gia...
Il deslino a te mi stringe,
Palria mia la toa sara.
Te contendermi d’ Arbaee
Il rigor non puo...
Gra. Che ascollo!

Lui nomasti?... (la sua esaltazione cresce: la
fronte glé arde, gli occhi errano d’ intorno spalancati: il

delirio va sviluppandesi) Oy’ ¢ 1° audace?...
Oh! nascondimi quel volto!
Jone Che mai dici?
LA, Acuti dardi

LAANE IR LAN]




-
-
!
<z
&
=
=
z
<
-
=




ONE

DRAMMA LIRICO IN QUATTRO ATTI

1]
GIOVANNI PERUZZINI

MUSICA DEL MAESTRO

da rappresenlarsi
TEATRO"'DELLE MUSE IN ANCONA
nel Carnevale 1863-64.

MILANO
GOl TIPI DI FRANCESCO LUCCA.




AL LATRORE

e L Dt

La favola d’amore su ecui si appoggia principalmente il noto
romanzo di Bulwer: GLI ULTIMI €loRN] D1 PoMPEI, mi ha suc
zerito I'idea del presente dramma lirico.

Ne conservai i personaggi piu importanti e, per quanto i
fu possibile, la loro fisonomia caraiteristica: fatta eccezion
quello di Nidia, il quale, sebbene eminentemente poetico e in-
teressantissimo. nel romanzo, pure, riprodotto tal quale, i
_ . sembrava poco opportuno o almens iroppo. pericoloso in un
Il presente libretlo, essendo di E-*‘!‘-f_?-f-j'i_l-!”‘f' _33_"‘3'{”“]‘” (ix'mnm:L per musica. Lasciato da purtb'ﬂgni. episodio che sa
lell’editore Fnancesco Lucca, restano diffidati @ signov.py. 00 o inciampo allo sviluppo' di wmlazione ristretta
lipografi di astenersi dalla ristampa d’efle’n stesfin f"u:_i‘.’ll'lgll::-[l eonfini, E', clim dalu‘um]e n.el romanzo H.]'n‘m.
enza averne otlenule’ il -perimesso dal ' su ‘citato et ed unifica al soggetto pnnmpahr, mi. frovai nella necessiti di

e discostarmi dall’autore ‘inglese n® var incidenti che formano

oTe PropCIEEe I"orditura dell’azione medesima. All'impronta moderna che ho
creduto dare ad un argomento di genere classico, mi sieno

di giustificazione lo stesso Bulwer, di cui ho seguito 1'esem-

pio, e Gualtiero Scott, il quale nella prefazione all’ IvaNmog,

scriveva che : per%destare wn interesse qualunque , é duopo

che il soggetto trascelio venga, per cost dire, tradot(d nelie

costumanze , del pari che nella lingua, del secolo in Cui vi-

-

viamo, ¢

LAUTORE,




PERSONAGGI ATTORI
\RBACE , Egiziano, Gran Sa-
cerdote d’ Iside o7 el .";i,j._.',

JOREEF. oo & e s RN

Luigi Spellini
Amelia Pasi
GLAUCO, Ateniese . . . . Sig. (Giulio Ugolini
NIDIA, Schiava tessala . . Sig! Luigia Garibaldi
BURBO, Taverniere, un tempo

Gladiatore 8. Enrico Rossi-Galli
SALLUSTIO, (Giovani patrizii, Sig. Achille Fradelloni

CLODIO, amiei di Glaueo . Vaolo Berti

DIRCE, schiava di Jone . . Sig.? Adele Del Fabbro

Un Sacerdote d'Iside - Grovanni Pederzani

Uno Sechiavo Etiope . . SigiN. N,

CORI E COMPAKSE.

Giovani Patrizii - Gladiatori - Sacerdoti " [side
Schiave di Jone - Schiavi di Arbace
Popolo di Pompei e dei paesi vicini
Edilli - Venditori di pesci e di frutta
IFioraje - Guardie del Circo - Centurioni - Littori - Soldati.

La Scena ¢ in Pompei.

L' anno 79 dell’ éra volgare.




ATTO PRIMO

s i —

SCENA PRIMA.

Taverna di Burbo sparsa di anfore, ece. Sopra una panca slanno
alla rinfusa i pallii dei giovani PATRIZEY, che inlorno ad
un’ allra givocano ai dadi; menlre, dal lato opposlo, alcuni
GLADIATORI bevono e cianciano fra loro allegramente, 11
luogo e illuminalo da una lampada. E 1’ alba.

Fra i giovani Palrizi, GLAUCO, CLODIO ¢ SALLUSTIO:
pin tardi BURB® che va e viene recando vino od allro.

Guap.  Yuote son I’ dnfore... (chiamando) Burbo!.. che fai?
A gn]a asciulla ei lasci qua?
Se a’ nostri stomachi vigor non dai,
Con fiacea lena si Inltcm

Par. ' ~Sn,scaoli iPbossolo!... fa sorte ¢ varia... (a Glauco)

Gra. Per Giove!.. il punto sempre peggior!
Bossolo e dadi saltar fo’ all’ aria.

SaL. Chi perde in gioco vine in amor.

Cro.  Forse il sinistro sguardo @& Arbace
T’ ha fallo il Caso ieri sconlrar?

SaL. Ovver di Jone I’ occhio vivace?

LA, Non déi quel nome qui profanar.

Cro. Ti melti al serio? Gia lo si vede.
Non sei piu quello de’ primi di.

Gra. Non son pit quello?.. pazzo chi ’I crede.
Burbo... 1l falerno... P

Gri ALt Bravo!.. cnsﬂ-"‘*’

(Burbo, che poco prima avra recato da bere ai Gfadlgtojrl s

torna in iscena, depone un’ dflm anfora sulla Emﬁ@
Patrizii e riparte)




ATTO PRIMO
[zando 1l a‘.'-'i'?'..‘u' colmo, prorompe con enfast)
Su, di pampini, di grappi, SCENA I1.
'tl inlrecciale una corona!
Cinto d’ anfore e di nappi, _
Salgo in velta all’ Elicona. Niv. (gettandosi ai piedi di Glauco)  Spceorso!
Viva Bacco il re de’ Numi. - : Pielal... '
Inni a Venere e profumi! Gra, Chi, offenderti, faneiulla, 0so?
Canli ehi vuole d’ elmi e corazze, (vedendo Burbo. che col flag ello wlevatd. sang rimasto
L’ ire e le stragi del Dio guerrier; tmmobile sulla_soglia)
Io fra le belle pugno e le lazze, Ah tu, tu, Burbo!... Cerbero od orso,
Ebro, non morto, voglio cader. L’ un"h:e rapaci li_ strappero.
Allor che in pugno I" anfora ho strelta, B Qual’ e il suo fallo?
lo non invidio lo scellro ai re... UR. Mia.schiata & :
Sacra dell’ oro la fame é della, ! E d’ ubbidirmi ricusa ﬂgl:l(:r[.l S,
Nip. Volea d’Arbace... {m,,.mmda]

NIDIA, indi BURB®O o delli,

Sacra ¢ del vino la sele a me. ¢ e
. LA. (e Nidia) T intendo.,. cessa,.

Cono Séguita, séguila... bravol... cosi!
Or torni il Glauco de’ primi di.
Per le vene gia del Nume
Sento corrermi |’ ebbrezza.
Con la bianca man di piume
Vieni, o bella, e m’ accarezza.
Volutta dalle pupille
Ch’ io li beva a calde stille.,
Vo’ del tuo crine baciar le anella,
Sulla tua bocea la mia serrar...
Meno ritrosa sarai piu bella...
Ama, fanciulla; vila & I’ amar!
Venere e Bacco son nostri Numi,
Noi della vila cogliamo 1 fior:

{I[ .

Torn

A Bacco e Venere canli e profumi...

Viva il falerno... viva I’ amor!
Nip. |:ril£ dentro)
Ahime!

Turm Qual grido!

(ar.A.

Nidia!

Povera villima, s
: a, sorgi e fa cor,
Bqu Burto) La compro.., il prum’
uR, Ca i
i Ratocy ra mi costa..
Venli seslerzii...
(31.4. (gettandogli una borsa) 11 doppio... a te!
Buw, Cerle ragioni non han risposta...

(raccogliendo da terra la borsa)

- E tua!
LA. Ya. libera,
Par., Sar., Crop. e GLlD Nldla ol e
' Al generoso Glatco sia fes
E\;lm (Libera ) e
LA Nidia, perché si la?
Nip. (a Glauco) Abbaudunalaped nr[qu’nw ig.
QDG\’F lrovar ricetto? '
uale per me puo fasmn R
g hver 1a liber i 9‘ <
lava, . ma a Ifmla, mw
. Viver Ini.sia. concesso.., un P
Del mio siguor il tetlo
Eliso a me sara. -

Jone




i PRIMO

Su, Glauco, B g
[’alba da un pezzo ¢ destal, . URBO indi ARBACE.
L’ ullima tazza ¢ questa, »E un giorno di fortuna: generoso
Evviva Bacco e Amor. =L’ aleniese ¢ davver! Questo si chiama
(ai Gladia.)) Bevele... io pago! — al solito »Esser ricchi e palrizii | Un mucchio d’ oro!
Fu il giuoco a me propizio. »E f\r?mcu?... Alla colomba
Bur. ¢ Guap. Al nobile patrizio. »lo sciolsi I’ ale, e il falco
Far noi sapremo onor. - ""11’”1 ghermirla non puo... La sua vendetta
(Immagin cara di Jone mia, "’b‘;‘”tﬂ ruggir. — Astuzia a me non manca
Celeste raggio tu brilli a me... »L’ affronterd ! Quest’ oro intanto é mio,
Oh, pel tuo amore rcdcu_ta 10 §1a... »Ah! (accorgendosi d’ Arbace , che entrato ;'mpmmm.
Jone, ch’io possa levarmi a te!) : mente in iscena, gli baite della mano una spalla)
(La troppa gioia m’ opprime 1l eore, »Sei tu?
Quasi a me slessa creder non so. Ans. s »8i, son io.
Di Glauco schiaval... sogni d’ amore »E Nidial.. - venduta poc’ anzi tu P hai
In voi la vita deliziero!) . Bor. »E vero.
(Come di gioia le brilla 1l vi:-‘:.{}". Ans. ?Slamane I’ altesi... lo sai..
Il mio sospello cenlezza € gia... »Cosi m’ ubbedivi?
Per lei di Glauco solo un sorriso Bos. »Non € colpa mia:
Vale una vita di liberta) »A preghi, a minacce fu dessa reslia :
Sat., Cro. e Par. Ag. »Tu méndichi scuse. :
Venere & Bacco son nostri Numi, Bur. (con espressione maliziosa) La Tessala ¢ bella
Noi della vila uugliulllﬂ il fior. ; e »Ma... al sole di Jone s’ offusca ugni s’tgu
A Bacco e Venere canli e profumi, Ans. »Che diei tu? >
Viva il falerno, viva I amor! Bor, _ »Nulla. - Di Nidia nel core
Oggi gagliardo, domani esangue, nI{}‘. IESSI._.. per Glauco delira d’ amore:
Del gadiatore quest € il destin: »Giovarti pud forse! Rival fortunata
Pria che del Circo nuolar nel sangue »E Jone frattanto di Glauco |’ amala’
Della taverna nuotiam nel vin. | »Menzogna!.. Di Bacco nell’ orgie Sﬂn]-mer
(Glauco parte insieme a Clodio, a Sallustio e agli altri gio- »Nel lezzo s’ avvolge d’ignobili amor .
vani patrizii, ¢ seguito da Nidia. Dopo di loro, escono it »Dal Glauco d’un giorno s’ ¢é fallo di. G
Gladiatori. — Burbo, rimasto solo, eava di sotto alla tu- »Gli amici abbandona; sol Jone ha nﬁmcg;. 3
nica la borsa datagli da Glauco, ne versa il c.:’enm:u st »In urgie la notte ﬂ&glinta:-hdn ehba? . W
di un tavola, ¢ lo sta contemplando con compiacenza.) »A forza |’|1_Ii!' tratlu,.- 'ﬂfa':q’ilasi non beh bﬁ;‘ i
»Da un pezzo gli amici si lagnan di lgji. =
»(Barriera a’ miei voli pud "'m‘m er R b

AL

-
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ATTO
»La fama ne eorre per lulta Pompei
»(Progenie di regi soffrirlo io potrei!
»No... mai!) (a Burbo dopo un momento di pausa)
»Del Vesuvio fra i massi s’interna
»Temuta dal volgo profonda caverna:
»Dimora ¢ quell” antro d’ anlica sibilla,
»Che magici filtri dall’ erbe dislilla.
»La Saga del monle!
»La reeali loslo,
»E il solite fillro le chiedi per me.
sln tullo a servirli lo schiave ¢ disposto.
»A questa mia gemma prestar dovra fe!
(si trae dal dito un anello e lo consegna a Burlo)
»Vanne, e serba geloso I’ areano,
»Il mio sguardo per tullo li vede:
»Ho dell’ oro per darti merecede,
»Ho un pugnal per polerli punir.
slo la mente, sarai tu 'la mano:
»Allri cenni i’ appresla a compir.
»Quale il core fedele ho-la“lingua,
»Del mio'zelo U ho dale gia prove:
»Me di premio lusinga non move!
»L’ ubbidirli ¢ una legge per me.
»(Quando d’ oro la borsa s’ impingua,
»Non il come m’ importa e perche!)
(Arbace parte. Burido raccolto il denaro, st ritva

nell’ interna della taverna)

SCENA ' 1V.
slanza di Jone — Porla di prospello.
JONE sola.
Oh, qual la prima volla m’ appariva
Nel tempio della Diva,

L’ ho sempre agli ocehi miei, sempre dinanle
Il suo genlil sembiante

PRIMO

Ed ei’... di pari affelto ej forse m’ ama,.

~ Svelar non Posa... e il brama!
Nel sol quand’é piu splendido .

I£ Suo sorriso io vedo .

(_l”;”id“ le stelle, e simbolo

Degli occhi suoi le eredo.

Nel mormorio dell’ onda

Ln;:n ascollo a me parlar. ..

L’ aura che mi circonda

I*H_:na di lui mi par.

r I"amo, e la fiamma mamorlale
f:?lltzwg, 0 affanno distrugger non puo!
Viva in core, gelosa Vieslale ‘
Custodir quella fiamma su.prﬁji

SCENA V.
ARBACE e della,
Ans. Godo in (rovarli liela.
Joxe Arbace !;..
AhB. A me secrela
Della tua gioia la cagion terrail—
lo che eol guardo. pénetro ne’ cieli.
lo so leggerli in cor.. Ami!

l".}:"]ﬂ i
E forse amor? | %

Arg. . Se I’anima sublima .
Degno ¢ de’ Numi, - Di saper o drillo
Chi tal flamma t accese.

L’ amo,

Josg Alcun pia vago

Pit nobile 3rxuﬁ n i
Aus. Nomalo. y : ml: ha .'Pumpm.
Jose Glauco.

Ry s

Ingannata sei tu!

Aup, Fra danze oscene ﬁ%l

Fra schiave inkereconde,

. _ Vi (eon franca :'flgcm}:;hi
RE. | Desso !... ah tu non sai...

J 4 Elch r-f:_: LrEigion :‘1"\},11#.
ONE il iGHeddiel Mai P ol W o8

)




ATTO

Nell’ abbrutir dell’ anima

Nolti e tesor profonde.

In te de’ Numi s’ agila

Eterna Ja seinlilla,

Contaminala argilla,

Egli ha di fango il cor.
(Glaueco ... il mio Glauco!... misera

Che ascollo'... e sard vero’

Aver si vil puo I’anima

E il volto onesto e allero!

Quegli occhi a me menlivano,

Gli occhi pur casti tanto!

Cinto dal vel piu santo

Mai non fu in terra amor.)
Anche stanolle in laide

Gioie lrascorse ha I’ ore.

Compra ha una schiava: inebriasi

Or forse al nuovo amore.

Non proseguir: soccombere

Al troppo duol mi vedi...

Se di te degno il credi, (con ironia)

Amalo, o Jone, ancor.

SCENA 1V.
DIRCE, NIDIA e detli.

Dis. Una schiava giovineltla
Favelar a te desia;
Nel veslibolo ella aspetla.
Jore Una schiava!... e chi I’invia?!
Dir. Nulla disse: a le soltanlo
Par che il voglia confidar.
Jone Venga. (Dirce parte ed entra Nidia)
Are. (con sorpresa {I\u]mI}
Nip. (fissando Jone) (Ah bella tanto!)
Ag. (come sopra) (Qui /...)
Jong (a Nidia) . Puoi libera parlar.

ha |

PRIMO
Chi mi manda e chi son io
Ti dira questo papiro. (Porgendo a Jone un
Jone (Glauco!) foglio ch’ essa apre e legge con ansieta)
Ars. (Glauco!)
Jone (Il ciglio mio

: Non m’inganna... io non deliro!)
(accostandosi ad Arbace in twono di trionfo)

Quella schiava compra or ora,
Vedi... in dono egli offre a me:
Leggi, Arbace, e dimmi ancora,

D", se il puoi, che abbietto egli é.
(@ Nidia cen trasporto)

Cara a Glauco, o mia fanciulla,
Come amarti non dovrei?
Poi che Grecia a te fu culla,
Piu dilelta ancor mi sei.
Cosi ingenua, cosi bella,
Gp‘ntil dono ei m’ offre in te...
Piu che schiava, ognor sorella
Tu sarai, fanciulla, a me.

J‘\-II}.

Aug. (a Jone, nascondende a stenio lo sdegno ond’ € compreso)

Non lusingartli, — ¢ illude amor...
N?n sai tu I’arli — d’ un sedullor.
Ei tradimento - piu vil U ordi...
Del pentimento - paventa il di!

Jose  (Mendace il grido — non fu d’ amor,

Essermi infido - potea quel cor?...
D’ affetto pegno — novel mi dié’...
Oh m’ama, e degno - d’amor egli ¢!)

Nin.  (Ahi, tanto e come — pielosa a me!

Di Glauco il nome - solo il poté

Fatal mi corse - le vene un gel... :

' ama ella forse!... - dubbio eruc el!)
(Arbace parte: Jone si vitiva nelle stanze attigue. Sulla

poria che mette al giardino si jano Dirce e le
tre schiave cﬁ.: invitan M:g :ﬁﬁt;:;}‘.f ' b

9l B Al
FINE DELL' ATTO PRIMO.

4




SECONDO

ATTO

SCENA PRIMA.

Porticalo che da accesso ai giardini nella casa di Jone

ed agli appartamenli gia illuminali. — E nolle.

NIDIA. appoggiala ad una colonna, sla immersa in profonda

Nin.

trislezza, menlre s ascolla il seguenle:

" i
LORO INTERNO,.

Nolto le dita eburnee

Ti suona amer la lira:

Te, nuova musa, il fervido

Estro di Saffo ispira.

Di fiori e di corone

Offriam (ribulo a' le,

, Ma vago al par di Jonc

Fiore in Pompei non e.
A lei plausi ed onori, a lei di Glauco
L’ amor! — Qual piu béala
Fanciulla in terral... esser da' Glauco' amala'
Ed io, povera schiava, il suo’ compianto
Neppur sperar poss’ i0, — che I"’ amo lanto !
Atroce pena!.. Ahi sempre
Vederlo a lei da presso, e lestimone
Esser del foco che lo slragge!l... O Jone...
Per un solo de’ tuoi gaudn, intera
To la vita darei!

Bun. (

ATTO SECONDO
SCENA I
BURBO ¢ della

/

e avra udite in te le ultime Il.,m.”;,. et Nidiah

Fa core e spera.

Barbo !..
Ti fo’ paura? Or gih non sei
Piu schiava mia. Severo
Fui talvolla eon te, ma U ebbi cara
Pur sempre!
Qual favella!

k.. \(Mmistertoso ¢ con simulato rferesse) H\'{‘Illlll'ii!'l
F - i

Nip.

Bun.
Nip.

Bur.

Sel Lo,
Chi il dice!
= ; [o che so tulto, ¢ or ora
Da te I’ intesi.
Deil... piela!.
1 - : Pit assai
Darti pess’io + Di Giaugo il cor,
% + Ti fai
(xioco di me!
: Nella nalia Tessaglia
Mai non udisti favellar d’ arcani
Filtri 4’ amor?
L’ udii.
D’ un di que’ filtri
(traendo dalla cintura una ﬁat'a, clee
Nidia osserva con ansicta)

Toslo che il beva, amarti
Glauco dovra...
| Fia vero 2.
Ei m’ amera, dicestil...

D’ immenso amor. .
Ab, si! (sta per prendere dalle

mani di Burbo ¢ anlpaﬂa ma si pahu, compresa
da subito nb:«ma} {

Yo' farli don,

Jone




Inganno egh ¢! sollecilo
Farli di me, tu puoi!
lo: perché no? risolvili.,
s¢ quel licor...
: Nol vuoi!
Sia: lardi un di pentirtene
Dovrai.
S¢ a lui falale...
A lui fatal!... Non esserlo
Puo che alla tua rivale
Al generoso Glauco
lo recar danno! stolla
Sei, se lo eredi... Sbrigali!
Tempo a gellar non ho.
Voct istesns Sia |:].‘IHSH a Jone!
Boe. Ascolla.
Nip. (K lei tradir polro?)
Bur. (prende Nidia per mano e la conduce verso ali appartamenti)
E la... rapito in eslasi
Della suadiva ai) piedi:
)’ amor le parla'... in teneri
Sguardi languir lo vedi.
Se il foco piu s’ avanza .
Incendio diverra;
Ne, a speguerlo, possanza
Virta di filtro avra,
(Da quai gelose furie
Mi balza il cor commosso!
E un’ agonia Lerribile
Che sopportar non posso.
No, eom’ io I’amo ¢ quaulo
Null” altra amar lo puo...
Pur ella ¢ lieta, e pianto
Solo in mercede io n’ ho!)
Ebben!... Spumanti calici
Recan le schiave in giro...
Non indugiar.

SECONDO
Propizia
Venere a me sara! (con improvwisa riselus.)
Quel filtro!...
Bow. (pargendole f‘dn.rl.rmﬂu} ]1: [I”i___ f}{t“:i[ljl‘il.’,l
Nip. Oh givia... ei mio sara!
O primi d’ amore fantasmi rident; .
Di luce novella brillatemi in cor!
l.a povera schiava non ha piu lamenti..,
Delizie le appresta di Glauco I’ amor!
Bor.  Oh, vanne, t affrettal,.. son ore gl’ istanli...
Coraggio!... la prova fallir non potra...
Voct inrenne Fra gaie canzoni, fra nappi spumanti,
Un serto di rose la vita si fa.
(Vidia entra frettolosa negli appartamenti, Burbo si avui-

cina alle vetriate (*) e sta osservando: s’ odeno ad in-
tervalli gli evviva degli tnvitatr)

Bor. Or sard pago Arbace!.. - »Insania, o morte
Suol quel filtro recar.» — Oh, come trema
La poverelta, e gli oechi
Volge d”interno shigottital... Un nappo
Ha fra le man... a Glauco
Lo porge... il Greeo al laceio & preso... bevel
Ahl.. la tazza depon... - Nidia ¢ svenula!...
La sorreggon... rinvienl... Sol pochi sorsi
Bevuti egli ha! - se resta il colpo a mezzo ,
La mia fatica seadera di prezzo. (parte)

SCENA III.

GLAUCO indi JONE.

(esce dagli appartamenti: il suo volto palesa l'emozione ond’é
O profani diletti, o vane larve agitato)
Di volulta bugiarde, or che mi resta

Di voi? Rimorso e pianto... E un’ aitra ebrezza
Che mi sublima I’ anima ¢ il pensiero. —

O primo, unico e vero

*) Lascoperta di Pompei distrusse ’erronea opinione degli antiquarj
che le finestre coi velri fossero sconosciute ai Romani, ﬂwu{
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Joni

LrLA.

Joni

(xLA.

.|;‘\\|".

GLaA.

Joni

GraA.

J{]\['

Gra.

NI

ome

Fuggir poss’io che non i vegga e ascolli!

Quu!

MNon
Non

(anm
Fu
Glau

[' T U

Tt iie ‘II.I||I. I E.]l lll{l voce 1l snond

ogni fibra mi commuove. ¢ (ua r;[.
possente de’ tuol sguardi I incanlo!
- " orme di Glauco, glt st appire
ro)
- ]
ol da me!
Fuggirli! e dove

'.ILHL.

L’ universo
sei lutto per me ?... della lua vila
vivo!

Glauco!

andost \'{.'u;.-.fl.'lf'!.'.l._j [H] no. no. jl].‘ii 51 flil'lt"
me desio di vagheggiarli appresso...

co!!
Di dirti alfin: t amo... sii mia!

(Suprema gioia:)

E udir da’ labbri Auol

Un acecenlo doleissimo d’ amore...
Dillo!

(con :s."-."-ur.lfl"f}”“}Hl] glt nu{;hi naon Ill.i lL‘!.,";lt ll {'l]l'{_‘.lf

T’ amo, L amo!
Ah, I’ odo alfine

[La parola inebriante!
D’ una gioia senza fine
Veggo il raggio a me dinanle.
Si, d’ lmen w’ adduel all” ara,
Io U affido e vila e cor.
Vien: la Grecia a noi prepara
Molle un talamo di fior.

Dell’ llisso sulle sponde
Ha nalura eterno il riso;
La vedrai commosse I’ onde
Farsi specchio al tuo bel viso.
Di profumi imbalsamale
Verran I’ aure a carezzarll,

SECONDO
Suoni d’ arpe innamorale
Saran I’ eco del mio cor...
Tullo, ah tulto per amarti
Del mio cielo avro I ardor!

Del mio core ogni speranza

Quesl’ istante appien corona,
ineffabile esullanza

I’ alma assorta s’ abbandona.

Come nuvola dorata

Il tuo fascino mi cinge,

In un’ estasi béala

I’ avvenir precorro gia...

Il deslino a te mi stringe,

Palria mia la tua sara.

Te conlendermi d’ Arbaee

Il rigor non puo...
Che ascollo!
Lui nomasti’...

fronte gl arde, gli occhi errano d’ intorno spalancati :
delirio va sviluppandosi) Qv* ¢é |’ audace?’...

Oh! nascondimi quel volto!
Che mai dici?

Acuti dardi
Qui nel eor!l... che sete ardenle!
Mi scintillano gli sguardl...
Deh, ti calmal..

Arbace?... ei mente!..

Oh non vedi! é eheto il mare...
Vieni, vien... la nave é presta...
Vele ai venli.. un hda appare...
La mia Grecia, oh gioia... € guesta'
'l‘u vaneggi.... | (o A

De’ tuoi baci g

Fa ch'?o”dh‘ﬁl I doleezza .. )

T’dllhntaﬁa,...”' e vl
e besgig b

 Vieni, o bella, ¢ m’ ace

(la sua esaltazione cresce: la

el




ATTO
Volutla delle pupille
Ch’ 1o Ui beva a ecalde slille!
Numi!
delirio ¢ al colmo) Burbo... qua il falernol...
Vuoto I’ anfore d’ un sorso...
Tazze, dadi, 10 piu non secerno...
Jone (chiamando) Ah ., soccorso!... Ahimé soccorso!

SCENA 1V.

INVITATI, SCHIAVE (ra le quali NIDIA, DIRCE ¢ delli,
indi ARBACE.

Corno Delirante egli é... correte!
(xlauco, Glauco, oh lorna in te!
Nip. (Che mai veggo!)
Gra, Voi... chi siete!
Qua 1l falerno, 1 dadi a me.
»Canti chi vuole d’ elmi e corazze,
»L’ira e le slragi del Dio guerrier..
»lo fra le belle pugno e le tazze...
»Ebro, non morto, voglio cader.
(abbracciando or 1’ una, or I’ altra delle schiave , quast
in _frenesia d’ amore.)
Vo’ del tuo crine baciar le anella,
Sulla tua bocea la mia serrar...
Meno ritrosa sarai piu bella...
Ama, fanciulla... vita ¢ I’ amar!

Ang. (che da alcuni istanti sara comparso in iscena, tenendosi in

disparte si avanza verso Jone e le dice ;)
Vedi in qual core posto hai I’ affelto,
Vedi se Arbace mentiva a te.
Nato alla polve, reltile abbielto,
Di calpestarlo sdegni il tuo pie.
Jone (Pin non mi vede, pia non m’ ascolla,..
In turpi immagini travolto ha il cor.
Ed io I’ amava! delusa e slolta,
lo I’ ho ereduto degno d’ amor')

SECONDO
Nio.  (Quel filtro!... ah Burbo, m’ hai tu tradila’
Doveva io cieca prestarti fe’?
Celesle Venere, lo serba in vita:
L’ ira tua vindice piombi su me.)
Ixv.  (Come quel volto dianzi sereno .
Or di baecante I’ immagin da!
Sch. Ristoro al foco che gli arde in seno
L aura nolturna forse sara.
Jﬂ:\;n I[e‘m’I Arbace)
Consiglio, aita deh tu mi presta,
O mio secondo padre @ amor!
ARE. Puo del tuo core sol Ia tempesta
La voce d’Iside far muta ancor.
A consultarla da me verrai?
Jonk Quando?...
Ans. Fra un’ ora.
Jone Coraggio avro!
Sola,.., fra I’ ombre...
Ang, Che temi mai?

To su te veglio... Verrai?
Jong (risoluta) Verro.
(Durante il breve dialogo fra Jone e Arbace, Glauco,
vinto dalla stanchezza, si appoggia seduto per terra,
al piedestallo di una colonna, G’ invitati e le schiave

lo cicondano,)

Gra.  Canli chi vuole... le stragi...

Coro ¢ Nip. Affranto
Par che s’ addorma... 2

Gra. (con voce sempre piti fioca)  Del Dio gaerrier...
Io fra le belle... o

Coro e Nm. §I9C Restiamgli ac fo,

Gra. Ebro, non morto,... fégli{ii.’., cader!

(Arbace parte. Jone retrocede innorridita alla vista di Glauco

sdraiato nel pite licenzioso abbandono: ' Nidia ¢ in ginoc-

o

chio supplicevole vicino a lui. Cﬂ'ﬂ'ﬂ sipario.)
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ATTO TERZO

e iy A Wi

SCENA PRIMA.

Piazza del Mercato in Pompei.
A destra la casa d’Arbace, poi il Tempio d’ Iside.

nolle: il cielo & sereno e stellatarspll merdatd’e ancora popolalo
n .

e vivace. Solto piccole len#le sfanno i venditori di pesce ¢ di
fenlla. le euni voei si alternano a quelle’ delle fioraie.

C:’tli vuol pistacehi e dalleric...
Aranci chi ne vuolel.. -
Garofani, viole,
Rosc, chi vuol comprar.
. D’ ogni § Ualu d’ ogni odor,
{}m sOn irulla qul son fior. 7,

Murenne dl vivalo.
Ostriche di scogliera! -
— Tarda si fa la sera...
Presto,... chi vuol cmuprur. .
N’ ho di lago, n’ ho di mar,
Chi il mio pesce vuol Lumpmt
(el cielo §L oscura: rumore sollerranco)
Come I” aria sa di zolfol...
E prcsa"m di sventura.
Par che s alzi 1A dal golfo
Una nebbia scura, scura.
Da tre giorni, o molto 0 poco,
1l VLauvm mauda foco...
Sedici anni resto zitto... (7)
Che si desli ¢ da temer.

(*) Nell’ anno 63 un terribile terremoto scosse il suolo della Cam-

pania , € Pompei molto ne fu danneggialo.

Una scossa s’ e senlila...
Aht spavenlo!... un’ allra ancora
i in pericolo la vila..
Via di qua senza dimora,
i casligo degli Dei
Pei delitti di Pompei...
Il Gran Mago deli’ Egillo
Di salvarei avra poler, (s¢ disperdono)

SCENA Il

ARBACE esce dalla” propria casa. Un Sacerdole d'Iside che 1o hii

seguilo, si lralliene in 1L_ﬁa[};tt‘lu in allitudine rispellosa.

\np. Inutil peso della terra, umane

Larve cui basta un fremito di venlo
A sgominar, dipanzi a me che siele!
Su voi, schernendo, il saggio
Dominator [u'm,t,ufw e col suo raggio
Vi da luce e v’ acciecg... — Invano il falo
A me di Nino contendeva il trono...
Pitt possente d’ un re fors’ io non .unuu'-.'
Della corona egizia

Roma s’ orno fastosa:

Balda sulle piramidi

Or I’ aquila si posa:

Ma se degli apni il turbine

Quella corona ha sperso,

Per tulto I’ universo

Sudditi Arbace avra.

Cadon ciltadi e popoli,

Ma il saggio regna e sla.

(momento di pausa)

Sinistro ¢ il ciel: malefici
Aslri sol veggo... Il mio
Luce ha di sangue! prummg,‘
Forse a morir son m?... &




[0

umonto splendido
Arbace avra.
eI & parle )
Presso ¢ I” istante... affrellali..
Tulto disponi... va!
D" amor piena ed ineffabile
Sia la gioia a me largila,
E nel lampo di quell’ eslasi
Si dilegui la mia vila.
Oh se fervide le impronte
D’ un suo bacio io rechero.
Alle rive d’ Ac¢heronte,
Ombra lieta secendero!
entra nel palazze la cui porta si chiude dietro a bt

SCENA 1I1.

JONE ¢ NIDIA.

(porgendo la ‘mano a Nidia)
Addio: di gelo

E Ja lua man... tremi per me?
Nip. (La voce

Mi manca...)
Jose Addio... Veglia su lui... Dal core

Perché nol posso mm'vlldr . 0 amore!
(Sale al vestibolo: la porta si a;ue dinanzi ad essa, che,

Jone Ecco la sua magion.

abbracciata Nidia, entra nel palazzo. Nidia, rimasta sola,
trasalisce: e quasi forsennata si slancia alla porta sfor-
zandosi inutilmente di riaprirla)
NiD, non m’ ode... EII’ ¢ perdula! ed io
Pmr!a poteva dall’ abisso!... complice
Mi faro d’ un misfatto?... Ah no... si salvi'
Glauco dal suo delirio
Rinvenne gia... tutlto egli sappial... O Dei,
Piela, pieta!... Glauco salvatc in leil
(parte precipitosa)

'ERZO

SCENA V.

Siala egizia nella casa d'Arbace rischiarala da una lampada.
A sinistra la slalna della Dea Iside.

ARBACE solo, indi lo Schiavo eliope ¢ JONE.

we. Come mi balza impaziente il core!
\lo Schiavo etiope si presenta ad una delle porte, e st
ritira ad wn cenno d’ Arbace)
Ah!.. venga. (va incontro a Jone che conduce per mdno
sul dinanzi della scena)
A che lo sguardo
Abbassi al suol?... del tuu secondo padre
Temi il volto fissar?

Jone Di riverenza

Compresa io son,
Aus. La prima volla ¢ quesla
Che tu d’ Arbace il tetto onori. :

Jong (osservando con meraviglia all’intorno) Quante

Dovizie d’ arte e di natura!
Anb. Ob, tulte
Fonderle poless’ io per farne un sertnr
Al tuo fronte di neve! 1
JonE Io sol la pace
Cerco del cor. .
Anp. Interrogar ti piace
L’ onniveggente Dea!
Jonse Lo bramo, e il lemo.
Ans. Sieura il puoi: ridenli

A te destini la tua stella adduce...
(la scena s’abbuja: il simulacro della Dea semira

animarsi, !m; occhi brilano d‘u‘gn m )
tun‘.‘ﬁlm e ij’ﬁlll“anlr} 0y




oco lorner:

‘\ I.{H'.'. fi[Jl'j_ () ;Lﬁ.-'-,i:'il'“.'!.
La lua man non appressar;
[I profumo che U allelta.
In velen si pud cangiar:
Sotto 1l verde delle fronde
![ H'I'i]t".fi: S [Iil“l'xl.’llll!'.
»Odt e apprendi!
Hx:-s:il[!'n[.‘:’ ks
Ti rincuora, o Jone... vedi!
Or di luee circondala.
(igli spuntano a’ tuoi piedi.
Quale incanto!... in un’ arcana
Volutla mi sento avvolla.
Di melode non umana
Odo 1l suono a me venir...
O mia Jone, esulla... e ascolla...
\ te s’ apre b avvenir,

(Una luce rmproveisa e 'vivissima-avra rischiarata la scena;
la cortina sparisce e lascia scorgere un ridente giardino,
chiuso nel fondo da elegante tempietto. Gli alberi sparst
qua e la saranno congiunti da festoni di fiori. Giovani
Ninfe intrecciano allegre danze al suono di musica veo-
luttuosa. Foci dall’ alto intuonans il seguente:)

Coro Un core per comprendert
Cerca, fanciulla, ed ama:
O vaga fra le vergini,
Tullo ad amar Ui chiama.
Di gemme a te conserlo
Offre il Destino un serlo...
Fugge la vita rapida,
L’ ara d’ Imen ( allende. ..
L’ uom che la man i slende,
Sol di le degno egli ¢.

TERZO 2)

(Ferso lu ﬁru' del coro si sarda schiuso il tempietlo nel cui

mezzo sla un’ ara adorna di rose. Da un lato dell’ ara

appare una figura di donna che ha le sembianze di Jone:

dall’ altro lato un fantasma, coperto dalla testa ai pied:
d’ un mante di porpora, sta :.__;-:uqﬂussu dinanzi ad essa,
in atto di presentarle una regale corona)
(Dei! cehe saral.)
(Qual I’ agila
Or tema ed or speranza!)
No, gli occhi non m’ ingannano...
Quella ¢ la mia sembianza.
Svelar a’ sguardi tuoi
Posso quel uom, se’l vuoi.
Ah, sil.. lo bramo.
Miralo!

(egli solleva una mano, cade il manto che nascondeva le

forme del fantasma, e Jone mette un grido riconoscendo
in esso le sembianze dell’ Egiziano)
Sogno, delirio ¢ il mio?...
Diva,del eor.., son io...
Ch’ ardo d’ amor per le.
Si, d’ amor sublime, ardenle
T’ amo, o Jonel...
Dei, che ascolto!
Questa fiamma onnipotente
Lungo tempo ho in cor sepolto...
Tu deliri!
Agli occhi miei
Nume, Eliso € il tuo sembiante.
Io che il mondo al pié vorrei,
Io mi prostro a le dinanle.
Un accento, un guardo solo
Di speranza almen mi dona...
Spogliero di gemme il suolo
Onde farne a le corona;
~ Un allar siccome a diva >
D’ oro e luce io V' alzerd.




ATTO
(Lassa! e fede in Iui nutriva .3
Cedi, cedi!
_ Ah pria morro.

(svincolandosi dulle braccia di

.'.’EJ J {side rl,-'uu'w' llrl.':'_fr.u'.fr_'rn' .'Fli’!ﬁfﬂ}
Fuggi invano... tu se’ mial...

No, giammai!... ti scosta!...

B Audace!
Ne mortal, né un Dio polria

Or contenderti ad Arbace.

T VT T
h(.‘]il.-:\.;. ‘ &
=LAUCO seguito da NIDIA e da aleuni SuU0i am

SALLUSTIO, DIRCE ¢ SCHIAVE di Jone,
SCHIAVI di Arbace, fra i qn

ici, fra quali
SACERDOTI.
ali I" Eliope, BURBO ¢ delli.
(xL4. (trrompendo con impelo in iscena,

si presenta minaccioso a
fronte di Arbace)

lo lo posso.

Jong (con gioia e sorpresa) Gfﬂl]ff{}!

Ank. Insano!
Osi tu?.. — Ministri... ola!...
(escono dalla cortina i Sacerdoti o' Iside ,

dalle porte irrompono gli schiavi armati)
La sacrilega tva mano

Su coslei non s’ alzera,

Ta sol, tu sol sacrilega
Su lei la man levasti,
Tu che quel fior si candido
Contaminar tentasti.
Dell’ are viluperio
E non ministro sei...
Renderla a me tu déi,
Sacra al mio cor ell’ é.

Egli bestemmia!... uditelo...
Ebro di Bacco ¢ desso,
Di sue nequizie al ecumulo
‘Nuovo ora aggiunge eccesso.

mentre

Arbace corre al simu-

Ane. € Sac.

TERZO

(a Glauco)

Empio, V' arresta: ad Iside
Rapirla invan presumi...
Profanator de’ Numi,
Analema su le!

Qual nera benda orribile -
Si loglie agli occhi miei!
Un Dio li guida, o Glauco;
Mio salvator tu sei.

La fronte tua sorridermi
Non vidi mai piu pura,
Egida in le sicura
Il mio candor avra.

(Salva... e per mel... piu libero

Batter mi sento il core...
Fonte mi sia di lagrime,
Non di rimorsi, amore.
Se elernamenle misera
Vuole il destin ch’io sia,
Della sventura mia

Non ei soffrir dovra.)

Gra. (a Jene) I ansia deh frena e i papili,

Bur.

Non paventar periglio
Presso io ti sono: incolume
E tua purezza, o giglio.
Di sua tremenda folgore
M’ armo la destra un Dio...
Del tuo soffrir, del mio

~ Vendicator qui slo.

(Fu passegger delirio

Che gli turbo la ment-.b_%

Sol di gelose furie il

Or I’ anima ha fremente:
Quale, in vederlo, insolilo
Senso nel cor m’é corso?...
Che sia pieta?.. rimorso?...
Crederlo a me non so.)

-




ATTO TERZO
SCHIAVI DI ARBACE
Da queste sacre soglie
Noi scaceierem |’ audaece :
Parla, e se il brami, esanime
Per nostra man eadra.
Dirce, Scmiave & Amict i Graveo
(A lei si tarpe insidia
Tramar poteva Arbace?
D’ un’ innoeente vitlima.
Ti prenda, o Dea, pieta.)
\ip Forsennalo, allontanali... o trema!. ..
Vedi A (in atto di ferire Jone)
Gra. Infame, a le prima... a te morte!
(cieco dall’ira, sguainato il pugnale, si scaglia su Arbace,
ma ¢ trattenuto dagli schiavi che lo disarmano)
Joxi Ah!...
Nip. e Bun Che festi ?...
SACERD. Analéma, analéma!
Gra. (Rabbia!)
A RE, I Nuii son egida a me.
Teslimoni del turpe misfalto
Foste tulli...
Sacenpott e Scmiavt  Alle belve sia tralto !
Jone Pieta!!...
Gra. Jone, non pianger... sii forte!
Joxe, Nibia, Burso, Amict bt Gravco e Scmiave

Infelice, I’ amor [t:] perde!

(Glauco e trascinato a forza dagli Schiavi fuori del tem-
pro, mentre Arbace e i Sacerdoti seagliano nuovamente
su di lui il grido di anatéma. Jone in preda alla sua
disperazione si getta fra le braccia di Nidla, circon-
data dalle Schiave, Quadro generale e cala la tela.)

FINE DELIATTO TERZO.

ATTO QUARTO

—— g ) C—— .

SCENA PRIMA.

Esterno dell’ anfiteatro in Pompei. Cilladini riccamenle veslili,
, : . " = - 5 s = . . ¥
alcuni dei quali con séguito di Schiavi: popolani di Pompei
¢ de’ paesi vicini ingombrano la scena dirigendosi all’anfilealro,
le di cui porle sono aperle. Varii fra i ['lll‘ﬂ[..ﬂ;.!\l lrallen
] i i i i .
gono BURBO, e si slringono con esso in colloquio

Delle arene tu anlico campione, _
Oggi al Circo manear non vorrai.
Per Polluce!... si ghiolto boceone
lo lasciar pon fui solilo mai.
Gladiatoriodi Gallia e di Roma
Cresceranno alla festa splendor.
Se men grigia ta avessi la chioma,
A lotltar scenderesti con lor.

Il erin' I’ eta m’ imbianea,
Ma non I’ ardir mi manca,
Né alle bracecia vigor.

Nessun 1’ ignora.
Facil viltoria non saresti aneora.
sPur men gaio del solito ti mostri!
»Dell’ aleniese: forse
»Il destin li da pena? '

“sA lutlr eare
»Bra in Pompei: i giovine, si bello...
»K ri auto!... « -
e - »Ei d’ Iside ‘il ministro
»Trucidar non tento 2... :
=Di gelosia
»Fu un insano furor...




ATTO
»Allri piu reo
»Esser di lui polria...
Burbo) »1l'u, si loquace.
»0r star Ii mute?...
11.
I. Qual suon!
1. Ecco 1l ferale
Cortéo s’ avanza.
Bor. E lui!
i Pallor mortale
Sul vollo egli ha, ma il piede
Franco e sicuro incede,
(Al suono di funebre marcia, preceduto e seguito da sol-
dati, da guardie, ecc., e circondato da h’fmr;', Glauco
attraversa la scena dirigendost verso I’ Anfiteatro- Giunto
a poehi passi da esso, si arresta. Burbo e i popolani ,

insteme ad altri soppraggiunti, si tengono n disparte)

SCENA 1L

S LAUCO, Lillori, Soldali, ecc., altri Popolani e delti,

»K suo eliente Arbace.

Gua. Un istante vi chieggo!... Up solo istanle
Di questo liber’ aére
La volulta ch’ io spiri! = E tu m’ ascolta,
O popolo. — Non mente
Chi vicino ¢ a morir... Sono innocente! -
Un di squareciato il velo
Fia d’ un mistero infame: il nome mio
Or d’ onla ricoperlo, immacolato
Risorgera! - Dopo la tomba ancora
Ha la vittima un grido... -
Popolo, a te le mie vendette affido.
O Jone! - O di quest’ anima

Desio supremo ¢ sanlo,

Non € il morir, ma il perderli

Che m’ addolora or tanto.

(squilli lenti di trombe)

QUARTO
Ah! di me priva, o misera,
Qual piu ti resta aila?
Lunga agonia di spasimi
Per te sarh la vita...
Ma no! conforto siati
La mia memoria, o cara:
D’ amor elerna un’ara
Per noi I’ Eliso avra,
Arcoxe voct Vieni !
(Fr.4. (con tutto il trasporto)
Il tuo Glauco, I’ ultimo
In terra addio ti da!
(s* tncammina al Circo: dopo il corteggio, v’ entrano i po-
polani con Burbo, mormorando fra loro :)
Non ¢, non é colpevole,
Il suo sembiante il dice.
Andiamo: a noi non lice
Che fremere e lacer.
Andiam: (se n’esco incolume,
Miracolo ¢ davver?)

SCENA II1.

SALLUSTIO ¢ NIDIA,

Sip. »Ben t affidasli a me: pit vero amico
»Non ha Glauco in Pompei.
»Vieni... lo salverem.
Nip. »Burbo smentirmi
»Non osera.
SAL. »Se pur I’ osasse, fede
»Trovar potrial... Nel popolo
»Aulorevole ho voce.
»Vieni... giustizia avremo. .
Nip. »(Oh questa gioja
»Concedelemi, o Numi, e poi... ¢h’io muoia!)
(entrano nel cireo.)
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JON]

ATTO
SCENA 1YV.

JONE, indi ARBACE.

wanza a passi concitati: ha il volto pallido, la chioma

scarmigliatua , le vesti discinile : tullo |'”-'J|'r*. sa il deliri
a

md e agitala)

Glauco . ove seil... d'intorno a- me non senle
Spirar I’ ambrosia, indizio

Della presenza lua... T affrella! I ara

D’ Imen ci allende: un talamo di fior

[.a Grecia a noi prepara,. Oh vien! d’ amarmi
Dicevi lanlo, ¢ puoi cosi laseiarmi !

Dei, qual lruce fantasma ’ I'iul’ucu_lu
Sguardo fissa su me... m'insegue... Scampo
Dove trovar!.. = 1l lampo

Mi brilla d’ un pugnal... Ah Glaucol... dessol -
D’ un analéma erribile

[l grido ascollo... avvinlo
L’ han di rilorte... al Girco € lrallo!l... — Il mio
Glauco salvar or ¢hi puo mai!

Sol 10!
Tul... = li. eonoseo al fremilo
Che nel mio sen ridesli...
sArbace sei! lu irridere
»Al mio dolor vorresti.
Salvarlo ia posso. = L’ arbilra
Del suo deslin sei sola.
lo?... tu m’inganni.
Un’ unica
Chieggo da te parola...
Oh, ti comprende!... scostali!
Rabbrividir mi fai.
D’ un lungo amore e fervido
Dammi. . merce...
No, mai!

QUARTO

I fiarao sarca i.l'.i'.|‘l."'|

Cosi leggiadro, ei vitlima
Fia d’ nna belva e pasto...
Pensa!l

Piu rio supplizio
L’ aspello tuo mi da...
Tulto a soffrir 10 baslo.
Tranne I’ infamia... va!

Arg. (come sopra)

Joxr

I’ ami tanto e I’ abbandoni,
A si crudo, alroce fato?...
Queslo ¢ il premio che gli doni,
Della fé ch’ ei 1’ ha serbalo!
Vieni, oh vieni di sua morte
Impassibil spettalrice,
A le piangere non lice,
Debol senso ¢ la pieli...
Vien, gli apprendi ad esser forle...
Di te degno ei morira.

Godi, ‘insulta a mia sventura,
Va superbo del mio pianto;
Vilupero di natura,
Per te pulla al mondo ¢ santo.
Come folgor mi percuote
Quel sorriso tuo beffardo:
Vanne... togliti al mio sguardo,
Altro chiederti non so...
Delle Furie sacerdote,
Te I’Averno scaleno!

(squillo di trombe dal Circo)

Ace.

Jone

Anz,

Ahl (con gride disperato)
Tremar Lli veggo!.. Impreca
A me ancora nell’ ira cieca.
Dei, pieta! pieta!
Tu pria
Di me )’ abbi.. = Sarai mia’
Un accento!... hai tempo ancora...




H \4i!.l'-li ebben. ch’ "

Vendicalo almen saro.
Oh! perdonami! Tua schiava

Eeeo io eado ' tuwoi ginocehi...

Il dolor in me parlava...

Deh !lii_'li.l di [l Li [L'l'l']iir

Se mercede non poss’ 10

A te rendere d’ amor,

Come un padre, come un dio

T’ avrd sempre nel mio cor.
\" miei piedi supplicante,

Avvilila alfin U veggo:

Me sprezzar volesli amante,

\ltri affetli a te non chieggo.

Preghi invano: or U odio tanlto

Quante-amale L ho -Hnor..

Del suo sangue, e ‘del-tno pranto

Sitibondo ho solo il cor! _
tra nel Circo. Jone lo segiie anelante: ad un tratto =
.win come colpita da ribrezzo)

SCENA V.

JOXNE sola.

No. non mi regge il eor.. di me piu forle!
[ I’ angoscia del duol.
Voo nar Cinco Grazia! . |
Joal Qual grido!

Voci (come sopra)
Arbace a morle!l... . :

Jon Non € sogno il mio...
Sperar ancora e non morir poss’ io!
(tiono satlerraneo)
Ahime!... vacilla il suol... Tuona de’ Numi
Vlinacciosa la voce...

QUARTO
ocl (come sopra) Il tremiolo!
Alle case! - Fuggiam!
Jong Nuovo m’ invade
Terror... che fia! Dal Circo
[l popolo si versa... (Citadini, Popolani d’ambo i sesst,
confust a’ Patrizii, a’ Schiavi e Gladiator: escono, ecc.
dall’anfiteatro urtandosi e accalcandost glt uni suglt altri,
e J.'r.:'.".!'l.-;r*uffu':!' a parti diverse) {]}] . ¢hi novella
Del mio Glauco mi da! Riiini il mondo
Ma ch’io lo vegga un’ altra volla!
(st J.'Jr-;.:‘;'l,ru'.’u tra la ,filu"!ra. Glauco esce dal Circo instermi
a Nidia e Sallustio: Jone manda un grido di gioia)

k desso!
SCENA ULTIMA.
GLAUCO, NIDIA, SALLUSTIO, della e Popolo.

¢ Joxr (avanzandosi, e con tutto I’ entusiasmo)
Sento inlera la vila in quest” amplesso!
Si, m’abbraccia! oh gioia immensa
Che uman labbro'non esprime!
Un istanle ei compensa
Giorni e giorni di dolor.
In quesl’ estasi sublime
Duri eterno il nostro amor.
Nip. Nulla in terra or piu mi resla,
Consumalo ho I olocauslo...
Quella gioia a me funesta
lo non valgo a sostener.
SAL. D’ avvenir ognor piu fausto
Questo di vi sia forier.
Jone (a Glaw) Ma chi U ha salvo!l... parrami...
Gia. Vedi... (accennando Sall. e Nidia)
SAL. Non io, fu dessa.
Joxe ¢ Gra. - Tu, Nidial... &
SaL. 1l troppo giubilo
Muta la fa... | .
Joxg (con tenerezza) Tu 5{&5531




A-TPQ
Ella al Prelor le perfide
Frodi svelo d’ Arbace...
Di me, di me tu, Nidia,
Pia fortunata e audace!

Nuova detonazione: colonne di densn e nero fumo

r
¢ innulzano per ' ar ta)
B, BhLG
D’ infocala cenere
Un turbo ei circonda...
Trema la terra... addensasi
Nolle su noi profonda. i
(tratto, tratto, torme di fuggiaschi d’ ogni eta e d"ambo
{ sessi, traversano la scena: alcuni di essi, recano
urne e r.-;_;ﬁrrr:r' preziost)
Fuggiamo!.. Al marl..
Seguilemi,
Avra una nave il iido... :
(st allontana rapidarmcnte)
Stretta 4l fuo:rseno, o Glauco,
Ogzni periglio io sfido.
Il tuo destino e il mio. |
Vienil... (a Nidia che resta immobile e peus:uwm}
Restar degg’ io...
Vieni. la Grecia = tu rivedrai. _

In me una tenera — sorella avrar.

»Se a noi sorriso — la vila appresla,

»Qznor diviso — con le sara,

Deh, vieni, o Nidial — £

No, qui m’ arresla

Una terribile — necessila.

»Di gemme splendide — ti faro dono,

»Di schiave e porpore. — .
»Per me che sono:
Oh non ¢ vero — che c¢ci ami lanto!

A questo pianto — resisli ancor?
Grave nell’ anima — chiudi un mistero...
(Codarda! ed esito?... - O Grecia, o amor!)

QUARTO 4]
(Nuova e pin terribile detonazione, cui s’ aggiunge il »u-
more lontano del Fesuvio e del mare agitalo: un negr
nembo involge d’ improvviso I’ aria e la terra.)
Joxe e Gra.
| Non vedi!... perderci — vuoi leco?... vienil
Nip. Giorni v’ arridano — sempre sereni,
Addio... qui reslo. -
GLa, Si ingrala sei!
Nip, {disperatamente)
D’ amor funeslo - ardo per te!..
Gra. Jose Tul... tul...
Nin, (a Jone) Perdonami - (a Gla.) Sérbali a lei...
Del mar i vortici — sien tomba a me.
(fugge rapidamente e sparisce nelle tenebie)
Josxe  Che intesi!...
Gea. Abi miseral... -
Jone Dov’ ¢! - disparve.
Gra. «Veder la un eandido —--velo mi parve...
«E dessal..,
Jone «Salvisi... —
Gra. «Vapa € I’ aita!
SaL. (dal fondo)
O Glauco, Glauco - U affrella... vien!
Jone,Gra. Se a noi la sorle - lo viela in vita,
Congiunli in morle — saremo almen!
Cono Ardenti corrono — le lave a’ fiumi,
Le mure crollano, I’ are de’ Numi:
A noi I’ estremo - falo sovrasta...
Voragin vasla - Pompei si fa.
Nel mar rifugio - trovar potremo...
Al mar!... la palria — con noi verra!
(Glauco e Jone corrono abbracciati verso il mare confusi
alla folla che si accalca da ogni parte nell’ estremo della

disperazione. Fra le grida di spavento e il fracasso de’
crollanti edifizi, cala la tela.)

FINE.
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